SETTIMANALE 
| FONDATO NEL 1920 


anno 80 n. 39 £ 2.000 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Europa senza frontiere 
Europa senza bandiere 


C’è un’ Europa delle merci e dei mercati e 
un’Europa degli esseri umani 

C’è un’Europa del profitto e un’ Europa della — 
«Solidarietà 


C’è un’Europa dello sfruttamento e un ‘Europa dile 
culture che si incontrano - 
C’è un ‘Europa gelle impronte digitali e dei . 


aere ricaccia i profughi fra le onde 
aneo e un’ Europa che crede in un 
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C’è un’Europa a 
un’Europa di 
occupano le 
.-e€'c’è la nostra terra, il 
nostro tra vita, quello che abbiamo 


e che 
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- politica, subordinata al momento ecc 
co (oggi rappresentato dalla finanza mon 

- diale e dalle sue istituzioni di“punta) e la 
allida immagine delle Nazioni unite, sem- 


più fragili. 


Piace alla carta stampata 
ed ai network radiotelevisi 
annunciare i fatti che acca- 
dono sui teatri di posa della 
politica spettacolare alla 
stregua di eventi epocali. 
Cosicché quando — nelle plu- 
riennali assemblee mondiali 
— non accade nulla di impor- 
tante e determinante per le 
sorti dell’umanità (che so, la 
proclamazione di un trattato 
del libero commercio, oppu- 
re l’accordo sullo smalti- 
mento dei rifiuti tossici ra- 
diottivi, o ancora le regole 
generali per la ricerca e lo 
sviluppo tecnologico-scien- 


Ritengo si tratti di una leggenda che non 
Oglie con puntualità nemmeno le tendenze 
atto a livello mondiale nella redistribu- 
| Zione dei poteri forti. A prescindere dalla 
~ banale osservazione che le autorità finan- 
..ziarie a livello planetario sono nominate 


Un laboratorio per il 


| quindici giorni che non 
sconvolsero il mondo 


tifico), la preoccupazione, 
l’incertezza, lo sconforto 
sono di scena. 
Puntualmente alla chiusu- 
ra della Conferenza dell’ Aja 
sul Clima, dopo che per due 
settimane 180 Paesi hanno 
provato a cercare una media- 
zione sull’emissione dei gas- 
serra, alla notizia che nessu- 
na mediazione si era potuta 
trovare tra l’intransigenza 
nord-americana e l’ipocrisia 
europea, il circo Barnum del- 
l’informazione mediatica ha 
decretato il suo de profundis, 
vale a dire la fine prossima 
del nostro pianeta pet colpa 


dagli stati e dei Die governi, aleno qu 
più potenti, come è il caso dei vertici della 
Banca Mondiale, del Fondo Monetario In- 


e World Trade I 


ersissima), ma anche l’unic 
gano politico dotato di potere a livello mi 
diale, quale è il Consiglio di sicurezza nell: 
sua particolare configurazione asimmetric 
tra i suoi partecipanti (5 grandi potenze nu 
cleari formalmente e perennemente inter- 
pares, anche se una è più “uguale” delle al- 
tre, e uno stuolo di comprimari a rotazione). 


RES Continua a pag. 4 


dei mancati accordi avviati 
in sede diplomatica. Come se 
per davvero all’Aja si stava 
discutendo sulla possibilità 
di ridurre del 60% l’emissio- 
ne di anidride carbonica, 
metano, perfluorocarburo, 
protossido di azoto, idro- 
fluorocarburo, esafluoro di 
zolfo, al fine di iniziare ad 
invertire il processo di asfis- 
sia del Pianeta Terra. 

In realtà alla Conferenza 
dell’ Aja, come in tutte le as- 
sise internazionali (compre- 
sa ormai la famosa riunione 


Continua a pag. 4 


3 dicembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Come tutti gli anni, nel 
2001 si terrà a Davos il 
World Economic Forum. 

Tenuto conto del buon ri- 
sultato della manifestazione 
dell’anno 2000 contro il 
WEF, il coordinamento sviz- 
zero anti Organizzazione 
Mondiale del Commercio, 
lancia un appello a tutti i 
gruppi che vogliono svilup- 
pare la resistenza contro la 
globalizzazione capitalista 
neoliberale, inumana e noci- 
va all’ambiente. 

Sulla base dei tre punti 
descritti successivamente, 
vorremmo organizzare con 
altre realtà (Svizzere e inter- 
nazionali) una ampia allean- 
za di azioni contro il WEF, 
dove diverse forme di resi- 
stenza saranno messe in atto. 

1. Rifiutiamo il sistema e 
tutte le sue forme di domi- 
nazione e discriminazione. 

Perché quotidianamente 
noi lottiamo contro ii capi- 
talismo, il razzismo, ii pa- 
triarcato, l’autoritarismo, il 
nazionalismo e l’antisemiti- 
smo, ci mobilitiamo oggi 
contro il WEF, il quale uti- 
lizza i differenti sistemi di 
oppressione per assicurarsi il 
dominio sulla popolazione 
mondiale. 

Ben coscienti di essere 
parte delle contraddizioni 


CI 


"REDAZIONE. 
-~ AMMINISTRAZIONE 


dominanti, rivendichiamo la 
necessità di escludere queste 
forme di oppressione e di- 
scriminazione nelle nostre 
realtà. Riteniamo che le di- 
scussioni concernenti il pa- 
triarcato, il razzismo, l’an- 
tisemitismo, ecc. debbano 
essere costantemente dibat- 
tute. 

2. Siamo assolutamente 
contro il WEF e neghiamo la 
sua legittimità. 

Il WEF, riunendo i «lea- 
der globali», è una punta di 
lancia del «Nuovo Ordine 
Mondiale». Di conseguenza, 
vogliamo eliminare il WEF. 

3. La nostra posizione 
contro il WEF è conflittua- 
le, ciò che esclude ogni dia- 
logo, ogni tipo di lobby con 
questo organismo. 

Non vogliamo dare la pos- 
sibilità al WEF di darsi un 
immagine di organismo aper- 
to e pacifico tramite la loro 
propaganda di «apertura al 
dialogo» o di «società civi- 


le» sotto il flash della stam- 


pa mondiale presente al con- 
gresso di Davos. L’apparen- 
te dialogo dettato dai diri- 
genti del mondo non è che un 
paravento per soffocare ogni 
tipo di critica radicale. 

Il nostro scopo è organiz- 
zare una forte e ampia mobi- 
litazione e di rinforzare le 
forze antagoniste contro 
questo congresso. Contro 
questa ideologia neoliberale 
che avvelena tutta la socie- 
tà, vogliamo sviluppare, di- 
scutere e concretizzare un 
altro modello di società. 


LA RESISTENZA AL 
WORLD ECONOMIC FORUM 
Nel 1994, la prima mani- 
festazione fu organizzata a 
Davos contro il WEF su ini- 
ziativa di gruppi di solidarie- 
tà con il Chiapas e di gruppi 
antagonisti e femministi, su- 
bito appoggiati da gruppi 
turchi-curdi. Nel 1998, il co- 
mitato d’azione «libertà per 


Pogrom in Palestina 


La copertura dei media 
sui pogrom omicidi portati 
avanti dallo stato di Israele 
contro i palestinesi fa in 
modo che parte della storia 
venga dimenticata. Il cosid- 
detto “processo di pace”, 
come quello dell’Irlanda del 
Nord, si basa sull’ istituzio- 
nalizzazione del settarismo, 
anziché sulla sua sconfitta. 
Vi sono cittadini della Pale- 
stina e di Israele, con radici 
ebree e/o musulmane, che 
cercano qualcosa di diverso 
da due stati rivali e settari. 
Ironicamente l’ideologia die- 
tro i pogrom è il sionismo — 

ioè la credenza che gli ebrei 
sarebbero al sicuro dai po- 
grom solo in un paese gover- 
nato dagli ebrei. 

Indymedia Israel * ha ri- 
portato un elevato numero di 
dimostrazioni unitarie tra cui 
quella tenuta ad Haifa la sera 
del 21 ottobre per un meeting 
basato sullo slogan “per una 
giusta pace ed una piena 
uguaglianza” a cui hanno 
partecipato 4.000 persone tra 
ebrei ed arabi israeliani. 
L’articolo dice “gli oratori, 
tra l’altro, hanno richiesto la 
fine dell’occupazione israe- 
liana della West Bank e del- 
la Striscia di Gaza, lo sman- 
tellamento di tutte le colonie, 


Piattaforma d’azione 


«Global Leader» non hanno 
che una sola risposta: la re- 
pressione. Ecco perché que- 
ste conferenze devono esse- 
re protette dalla polizia e dal- 
l’esercito. 


Patrizio Ortiz» rinnova la 
tradizione del 1994, organiz- 
zando una seconda manife- 
stazione con associazioni 
anti-razziste e anti-sessiste, 
con il centro culturale curdo 
e il coordinamento anti- 
Ome. I due anni successivi, 
il coordinamento anti-OMC 
riprende l’iniziativa per or- 
ganizzare la manifestazione 
a Davos. Molteplici attività 
di campagna hanno precedu- 
to le manifestazioni, con lo 
scopo d’informare il più va- 
sto numero di persone pos- 
sibile sugli obbiettivi e im- 
portanza della contestazione 
al WEF. 

L’anno scorso, la dichia- 
razione di Berna ha organiz- 
zato con altre ONG «the 
Public Eye on Davos»; pro- 
getto con lo scopo di richie- 
dere al WEF una apertura 
maggiore delle ONG al con- 
gresso e maggior trasparen- 
za. 


queste organizzazioni vo- 
gliono organizzare un contro 
congresso in contemporanea 
al WEF di Davos. 

Le mobilitazioni di questi 
ultimi anni hanno permesso 
di sviluppare un punto di vi- 
sta critico contro il WEF, 
smascherando il suo cosid- 
detto «spirito pacifico». 
Questa tendenza si è raffor- 
zata con la creazione di mol- 
teplici gruppi di resistenza 
democratica e di base. Que- 
sta resistenza si è manifesta- 
ta talaltro in occasione della 
protesta mondiale contro la 
conferenza ministeriale dell’ 
OMC a Ginevra nel maggio 
del 1998, contro il vertice 
economico mondiale di Co- 


e la fine della politica uffi- 
ciale che permette all’eserci- 
to israeliano di sparare im- 
punemente sui palestinesi 
disarmati dei territori occu- 
pati o di Israele e la piena 
uguaglianza tra Ebrei ed ara- 
boisraeliani” 

Abbiamo intervistato Ilan 
Shalif, un anarchico israelia- 
no che è stato attivo per mol- 
ti anni in “continua e totale 
opposizione al sionismo”. 


«Prima di quest’ultimo 
periodo di pogrom, circa 200 
israeliani erano realmente 
impegnati — soprattutto in 
proteste legate alla demoli- 
zione delle case dei palesti- 
nesi. Nelle ultime due gran- 
di dimostrazioni contro la 
soppressione dei palestinesi 
erano presenti circa 500 per- 
sone. Tra queste meno di 50 
si potevano definire radicali 
veri. Questi 50 includono gli 
anarchici ed altri comufisti 
libertari. Fino a poco fa la 
bandiera della sinistra anti- 
sionista è stata tenuta alta 
solo dal Matspen, un gruppo 
comunista libertario e non 
siamo mai stati più di 30 at- 
tivisti, ebrei e palestinesi. 
Nel 1972 uno dei nostri 
membri è stato il primo a re- 
sistere alla leva obbligatoria 


Deluse dall’esperienza, 


lonia 1999, cosi come con- 
tro la conferenza ministeriale 
dell’OMC a Seattle. 


IL WORLD ECONOMIC 
FORUM (WEF) 

Il WEF è perennemente 
diretto dalle élite economi- 
che e politiche dell’emisfe- 
ro nord. Le maggiori multi- 
nazionali, quali 1’ IBM, BP 
Amoco, Coca Cola, ABB, 
Nestlé, DuPont, American 
Online, Deutsche Bank, ecc. 
vi partecipano e lo sostengo- 
no finanziariamente. Conse- 
guentemente alla loro conce- 
zione economica, queste 
multinazionali sono diretta- 
mente o indirettamente re- 
sponsabili di guerre, miseria 
e migrazione di popolazioni. 

Questo concetto economi- 
co è basato principalmente 
sul lavoro sotto pagato o non 
retribuito, sullo sfruttamen- 
to dell’emisfero sud, dei mi- 
granti/e qui e sulle donne del 
mondo intero. Questa conce- 
zione economica conduce ad 
un impoverimento sistemati- 
co di ampi strati della popo- 
lazione e distrugge le strut- 
ture locali. MalInutrizione, il- 
legalità, malattie sono in au- 
mento per una sempre più 
ampia fascia di popolazione: 
ecco i risultati della gestio- 
ne di un élite maschile e 
bianca di manager con la loro 
voglia maniacale di soldi e 
potere. 

A complemento delle riu- 
nioni dell’OMC, la Banca 
Mondiale o del Fondo Mo- 
netario Internazionale, il 
WEF permette a questi mini- 
stri, ai funzionari e ai mana- 
ger di incontrarsi in un qua- 
dro informale. Questi «Glo- 


su posizioni anti sioniste: 
questa lotta è stata all’origi- 
ne della attuale politica di re- 
sistenza alla coscrizione con 
il rifiuto di fare il militare 
nelle regioni occupate. 

Nel febbraio 1968 quan- 
do abbiamo tenuto la prima 
dimostrazione contro la 
guerra del 1967 parteciparo- 
no solo 19 persone, incluso 
un appartenente al Partito 
Comunista**, che il partito 
voleva espellere per aver 
partecipato al corteo. Anche 
nel maggio 1970, durante 
una manifestazione del Par- 
tito Comunista a cui abbia- 
mo partecipato, siamo stati 
minacciati dai militanti di 
essere attaccati se non aves- 
simo smesso di gridare “Ba- 
sta con l’occupazione”. Co- 
munque solamente dopo la 
guerra del Libano del 1982 
il movimento antioccupa- 
zione fu finalmente raggiun- 
to dalla sinistra sionista. 

Una cosa di cui la gente 
non è cosciente sia in Israe- 
le sia all’estero è la divisone 
del potere della classe domi- 
nante in Israele. I capitalisti 
che vogliono sfruttare i lavo- 
ratori palestinesi ed i lavo- 
ratori dei vicini paesi arabi 
del terzo mondo stanno gua- 
dagnando l’egemonia sui 


bal Leader » decidono i pia- 
ni diabolici per il futuro e 
prendono delle decisioni ca- 
riche di conseguenze per mi- 
lioni di esseri umani, i quali 
non hanno nessuna possibi- 
lità d’influenzare le decisio- 
ni. Quello che i media chia- 
mano «lo spirito di Davos» 
non sono in realtà che vol- 
gari transazioni finanziarie e 
politiche. Difatti, l’ Uruguay 
Round del Gatt, che diven- 
terà successivamente l’ 
OMC, è stato pensato a Da- 
vos, così come la zona di li- 
bero scambio dell’ America 
del Nord (NAFTA). 

Oltre all’incontro annua- 
le del WEF a Davos, ci sono 
altre conferenze del WEF 
annuali a livello regionale. 
Ad esempio la conferenza 
economica dell’Africa au- 
strale a Durban, la conferen- 
za economica d’Asia a Mel- 
bourne, la conferenza econo- 
mica dell’ India a New Dehli 
e la conferenza economica 
del Medio Oriente e del- 
P Africa del Nord. 


PROSPETTIVE 

Per noi, la resistenza con- 
tro il WEF a Davos fa parte 
della resistenza mondiale 
contro il sistema economico 
attuale e contro tutte le isti- 
tuzioni quali POMC, FMI e 
la Banca Mondiale che rap- 
presentano e sviluppano que- 
sto sistema. In tutto il mon- 
do, sempre più persone non 
sono più disposte ad accet- 
tare e resistono contro le loro 
condizioni di vita sempre più 
precarie. Contro le critiche 
che non possono essere in- 
tegrate né utilizzate per «pu- 
lire» la loro immagine, i 


vecchi capitalisti e burocrati 
sionisti. Anche le ultime ma- 
nifestazioni degli arabi isra- 
eliani si basano su istanze 
contraddittorie. Per prima 
cosa il morale dei palestinesi 
è più forte a causa della 
sconfitta di un pezzo del pro- 
getto sionista, principalmen- 
te il ritiro forzato da parti dei 
territori occupati. In secon- 
do luogo lo status legale de- 
gli arabi israeliani si è mo- 
dificato da quasi legale e a 
rischio di espulsione a quel- 
lo, più tranquillo, di cittadi- 
ni di seconda classe. Molti 
hanno cominciato a perdere 
la speranza verso lo stato 
palestinese e a considerare 
preferibile anche il ruolo di 
cittadini di seconda classe di 
Israele, cosicché la loro lot- 
ta per ottenere il diritto di 
piena cittadinanza in Israele 


è diventata immensamente . 


più forte. L’unica soluzione 
che a breve termine potreb- 
be stabilizzare la regione è la 
conclusione dell’occupazio- 
ne del 1967 — una soluzione 
accettabile per la maggioran- 
za dei palestinesi — una so- 
luzione al problema dei rifu- 
giati, e l’eguaglianza per gli 
arabi israeliani. 

Finché Israele utilizzerà il 
suo potere per terrorizzare i 


Questo appello vuole 
aprire. una discussione con 
tutte le forze che vogliono 
organizzare una resistenza, 
la quale può assumere sva- 
riate forme. Lo scopo è svi- 
luppare una resistenza in cui 
ogni grappo, ogni persona 
possa portare il suo appog- 
gio, aiutandosi mutuamente, 
per sviluppare una resisten- 
za forte e duratura. 

Coordinamento anti- 
OMC svizzero, maggio 2000 


Il cordinamento anti- 
OMC si è costituito nel 1998 
su impulso di persone prove- 
nienti da diverse città sviz- 
zere. L’obiettivo del gruppo 
è lottare contro la politica 
violenta e profondamente 
anti sociale del’OMC. 

Tramite molteplici attivi- 
tà, vogliamo denunciare que- 
sta politica responsabile di 
conseguenze disastrose per 
milioni di esseri umani. 

Essendo parte del movi- 
mento autonomo, non vo- 
gliamo solamente denuncia- 
re questa politica ma svilup- 
pare una resistenza contro 
questo sistema. 

c.s.0.a. il Molino 
zona al maglio 

6952 Lugano-Canobbio 

Svizzera 

tel.+fax 0041/91/942 12 20 

tel. 0041/91/942 12 96 

www.ecn.org/molino 

www.agp.org 
molino@cybernet.ch 


palestinesi e sottometterli 
nessuna stabilità sarà possi- 
bile. 

Nel lungo termine Mat- 
spen ha confermato la posi- 
zione degli anni ’60 che il 
conflitto tra i coloni sionisti 
e gli indigeni palestinesi può 
essere risolto solo in un me- 
dio oriente socialista (per 
esempio comunista liberta- 
rio) e non da un semplice 
accordo tra gli ebrei israelia- 
ni edi palestinesi. 

Il nome che abbiamo scel- 
to per il nostro nuovo grup- 
po “Collettivo anarchico del 
Mediterraneo orientale” ri- 
flette questa posizione. Il 
termine geografico “Mar 
Mediterraneo orientale” è li- 
bero da ogni influenza sio- 
nista israeliana o nazionali- 
sta palestinese. E altrettanto 
diverso dal termine eurocen- 
trico “medio oriente” o “vi- 
cino oriente”. E per di più il 
suo significato in arabo è 
“tua madre”.» 

Da A-infos, traduzione 
di Rosaria 

*http://indymedia.org.il 

** “Il Partito comunista non 
è si è mai opposto alla “guerra 
d’indipendenza” del 1948 che 
ha portato alla nascita dello sta- 
to di Israele perché Stalin la ap- 


sA99 


poggiò 


Non passa quasi giorno 
che l’elettorato della “sini- 
stra di governo” deve fare i 
conti con una politica gover- 
nativa in materia d’immigra- 
zione ormai in aperta concor- 
renza con i proclami xenofo- 
bi e i programmi più autori- 
tari della destra. 

Se qualche anno fa Pallo- 
ra capogruppo progressista 
alla Camera Luigi Berlinguer 
ebbe a difendere un Decreto 
sull’immigrazione afferman- 
do “La questione più impor- 
tante è che in Italia ci siano 
norme che consentano ai no- 
stri figlioli di transitare tran- 
quillamente per le strade sen- 
za correre rischi” (Il Mani- 
festo, 17.11.95), non solo 
negli ultimi anni si è assisti- 
to ad un continuo riproporre 
il binomio sicurezza-immi- 
grazione nei dibattiti e nella 
propaganda elettorale, ma si 
è ormai entrati in una fase in 
cui le misure di polizia sem- 
brano essere gli unici argo- 
menti con cui il governo di 
centro-sinistra sa rispondere 
alla psicosi collettiva contro 
gli immigrati alimentata dal- 
le destre. 

Risalgono appena ai 7 no- 
vembre scorso le ultime 


“O glorioso S. Giovanni 
uomo di Dio e della Chiesa, 
animatore di schiere audaci, 
noi Cappellani militari delle 
forze armate di Terra, di Cie- 
lo e di Mare Ti preghiamo 
con lo stesso ardore che Tu 
avesti quando invocavi il Si- 
gnore nel guidare i Tuoi uo- 
mini alla salvaguardia della 
cristiana civiltà...” Così ini- 
zia la preghiera dei cappel- 
lani militari dedicata al loro 
patrono S. Giovanni da Ca- 
pestrano (1386 — 1456), ini- 
ziatore dell’ordine, grande 
predicatore (leggi: massacri) 
contro le eresie cristiane e 
sostenitore indefesso delle 
guerre contro l’invasore ot- 
tomano. 

E così continua la storia 
Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana nel nome della pace 
e della fratellanza universa- 
le; priva ormai dei suoi po- 
tenti eserciti, dei suoi tribu- 
nali, dei suoi carceri e dei 
suoi torturatori, sconquassa- 
ta dalla modernità capitalisti- 
ca e dalle logiche di merca- 
to, lacerata al suo interno tra 
fedeli riottosi ed inosser- 
vanti dei precetti, divisa tra 
non-violenti antibellicisti e 
crociati della cristiana civil- 
tà, offre alla congregazione 
umana un altro tentativo, 
ipocrita come sempre, di 
conciliazione degli opposti: 
la guerra umanitaria, santa 
direbbe qualcun altro, le mis- 
sioni militari di pace e così 
via. Quale occasione miglio- 
re se non il Giubileo dei mi- 
litari a piazza S. Pietro, per 
ricordarci che “è servizio di 
amore pattugliare armati le 
strade delle città perché i fra- 
telli non si uccidano; è ser- 
vizio di amore disinnescare 
a proprio rischio e pericolo 
le mine seminate nei territo- 
ri coinvolti negli ultimi con- 
flitti” oppure che “la pace è 
la grande sfida del mondo 
militare. Non è facile far ca- 
pire che le armi si portano 
per la pace è non per la guer- 
ra... La Somalia, il Libano, 


il Mozambico, i Balcani sono ` 


I BRUTTI provvedimenti della sinistra ; jentre 2000 


esternazioni del ministro del- 
l’Interno Bianco riguardo la 
decisione operativa di apri- 
re altri centri-lager per immi- 
grati in ogni regione: “Sen- 
za centri di permanenza non 
siamo in grado di mettere in 
atto una efficace azione di 
contrasto all’immigrazione 
clandestina (...) Questo me- 
todo ci ha dato risultati im- 
portanti e dunque l’obiettivo 
è quello di accrescere il nu- 
mero dei posti dei centri”. A 
difendere tali strutture di 
detenzione, ritenute incosti- 
tuzionali persino dai magi- 
strati milanesi, è quindi su- 
bito intervenuto il ministro 
della Solidarietà (?) Livia 
Turco che, assieme a Napo- 
litano, ha dato il nome alla 
legge che ne prevedeva la 
costruzione; riferendosi ai 
ricorsi alla Consulta sulla 
legittimità costituzionale dei 
kampi ha infatti dichiarato 
che così “si colpisce il pun- 
to cardine della legge che è 


quello appunto delle espul- 
sioni amministrative con re- 
spingimento alla frontiera” 
(Liberazione, 8.11.2000). 

Appena una settimana do- 
po, grazie anche alle dichia- 
razioni del presidente Ciam- 
pi che guardacaso proprio a 
Brescia aveva raccomandato 
“nessuna tolleranza” per i 
clandestini-criminali, il sot- 
tosegretario Massimo Brutti 
ha voluto dimostrarsi più re- 
alista del re, proponendo - 
tra le ovazioni leghiste e gli 
sfottò dei giornali più for- 
caioli - la schedatura di tutti 
gli immigrati, regolari o 
clandestini, attraverso il ri- 
levamento delle loro impron- 
te digitali. 

Se quest’ultima boutade 
di Brutti, sottosegretario agli 
omissis di Stato e carabinie- 
re ad honorem per aver so- 
stenuto la riforma che attri- 
buisce ancora più poteri al- 
l'Arma, finirà come prevedi- 
bile nel repertorio delle de- 


Una parrocchia 
galleggiante 


il banco di prova su cui i 
nostri soldati si sono espres- 
si come portatori di pace e di 
civiltà... L’impegno della 
Chiesa è quello di far indos- 
sare le armi per amore e per 
difendere l’uomo e i suoi va- 
lori fino al sacrificio di se 
stessi” (citazioni liberamen- 
te tratte dal sito dell’Ordina- 
riato militare www.ordina- 
riato.it) 

La retorica ed il contenu- 
to di questi assunti sono a tal 
punto disgustosi che non 
vale neppur la pena commen- 
tarli, mentre tre sono gli ele- 
menti politici da tenere in 
considerazione: 

la Chiesa è uno dei mezzi 
principali attraverso cui il 
Potere politico costituito 
veicola la retorica della guer- 
ra umanitaria e degli eserciti 
di pace; ne consegue che il 
Potere ecclesiastico si con- 
figura come uno strumento 
attivo delle nuove azioni di 
polizia internazionale e del 
nuovo militarismo, soprattut- 
to per quanto attiene al con- 
tenuto comunicativo delle 
stesse. 

La Chiesa diffonde in for- 
ma “ovattata” a volte, espli- 
cita in altre, la questione del- 
la civiltà cristiana occiden- 
tale, di cui il cardinal Biffi 


non è altro che l’estensore 
pubblico numero uno; ne 
consegue che il Cattolicesi- 
mo si fa portatore, come tut- 
te le altre religioni, del con- 
cetto razzistico di suprema- 
zia culturale (civile e mora- 
le), da cui la difesa reale de- 
gli interessi economico-ma- 
teriali dei cristiani nel mon- 
do anche con le armi. La ex 
Jugoslavia rappresenta un 
fulgido esempio di tale inge- 
renza politico-religiosa, ma 
ancor più lo sono le cosid- 
dette missioni umanitarie. 
Nel proprio territorio questo 
equivale al sostegno misura- 
to e ipercontrollato di una 
immigrazione amica. Questa 
situazione crea, inevitabil- 
mente, alle autorità ecclesia- 
stiche delle forme di schizo- 
frenia congenita: se da una 
parte la Chiesa pensa di es- 
sere e vuole essere comunità 
di tutti (ecclesia) senza di- 
stinzioni di razza, sesso, sta- 
to ecc., dall’altra ella è sem- 
pre più costretta nei confini 
angusti dell’Europa Occi- 
dentale. Chissà che in futu- 
ro non proponga e sostenga 
delle forme moderne di co- 
lonialismo civilizzatore, sen- 
za più doversi celare dietro 
azioni di peace-keeping. 

I gruppi pacifisti interni 
alla Madre Chiesa, sicura- 
mente con molti mal di pan- 
cia, lavorano perché la famo- 
sa quadratura del cerchio 
continui a sopravvivere: l’e- 
sercito è funzionale all’obie- 
zione di coscienza ed al suo 
finanziamento come la cari- 
tà è funzionale alla soprav- 
vivenza delle povertà. 


Tra le immagini che ac- 
compagnano il sito dell’or- 
dinariato militare vi è anche 
una fregata militare sopra cui 
vi è scritto: una parrocchia 
galleggiante. E così sia. 

Pietro Stara 


menzialità a soggetto, in 
compagnia di Pierferdinando 
Casini che, da destra, ha su- 
bito rilanciato auspicando 
che la polizia prenda le im- 
pronte digitali a tutti i citta- 
dini, immigrati e residenti, 
criminali e incensurati; resta 
purtroppo il dato che questo 
tipo di logica è ormai tra- 
sversale a tutti i partiti e ren- 
de “normale” uno stato di 
polizia che vede gli immigra- 
ti sia come vittime che come 
alibi per la sistematica nega- 
zione di libertà individuali e 
collettive. 

A riprova che quanto an- 
diamo sostenendo non è un’ 
allucinazione, vi è il corposo 
rapporto che Amnesty Inter- 
national ha dedicato anche 
quest’anno a “L’Italia e i di- 
ritti umani”, in cui vengono 
denunciate e documentate le 
innumerevoli violazioni re- 
gistrate in Italia, con parti- 
colare riguardo “al non ri- 


dimenti amministrativi e le- 
gislativi adottati contro la 
tortura e i maltrattamenti (...) 
da parte di forze dell’ordine, 
polizia penitenziaria e mem- 
bri delle forze armate”, inol- 
tre vi è espresso il “il timore 
che in alcune prigioni e in 
alcuni centri di detenzione 
temporanea per stranieri, le 
condizioni di detenzione si- 
ano complessivamente cru- 
deli, inumane e degradanti” 
e, riguardo il problema dei 
rifugiati, si afferma che “il 
tema del diritto d’asilo è un 
buon banco di prova per va- 
lutare quanto l’Italia sia dav- 
vero disposta ad impegnarsi 
concretamente in difesa dei 
diritti umani”. 

Un banco di prova su cui 
si sono intanto aggiunti i 
morti del Vulpitta e di Ponte 
Galeria, gli orrori di via 
Corelli, i rastrellamenti con- 
tro i campi rom e l’ordinaria 
violenza poliziesca. 


spetto dei numerosi provve- 


Chi ci pensa alle 
pensioni? 


Il tema delle pensioni è scomparso dalle prime pagine dei 
giornali. Anche una ghiotta occasione, la presentazione del- 
la legge finanziaria per l’anno prossimo, è passata senza che 
i pennivendoli al soldo dei capitalisti abbiano lanciato la 
solita campagna contro i mali del sistema pensionistico ita- 
liano. 

L’anno scorso non passava giorno senza che giornali e 
televisione vomitassero attacchi al sistema pensionistico, se- 
condo i desideri di Governo e Confindustria, e chiedessero 
di anticipare la verifica della riforma Dini. 

Oggi invece niente, nonostante che il 2001 sia l’anno della 
verifica della riforma Dini, nonostante che il 2001 sia l’an- 


Sandra K. 


| no delle elezioni politiche. 


L’unica spiegazione è che, chiunque vinca le lezioni, l’ac- 
cordo c’è di già, per un ulteriore peggioramento delle con- 
dizioni per chi andrà in pensione, per il lancio dei fondi 
pensione e per l’utilizzo del TFR. Meglio allora non attirare 
l’attenzione, non suscitare preoccupazioni che si potrebbe- 
ro trasformare in iniziative di lotta contro l’ennesimo furto 
ai danni del reddito proletario. 

Del resto un garante, e ai più alti livelli dello Stato, la 
borghesia ce l’ha già. 

In un intervento presso l’Unione Europea, pochi giorni 
prima della sua elezione a presidente della repubblica, 
Ciampi aveva attaccato duramente la previdenza, le pensio- 
ni, e tutti i meccanismi che ostacolano lo sfrenato sfrutta- 
mento dei capitalisti. Con questo intervento, anche se snob- 
bato dai partner europei, Ciampi si poneva alla testa dell’al- 
leanza fra Governo e capitalisti che, mentre gli aerei del- 
l’alleanza occidentale bombardavano la Jugoslavia, bombar- 
dava la previdenza. 

Di passaggio, ricordiamo che il primo a fare il nome di 
Ciampi è stato Bertinotti... 

Non bisogna credere, comunque, che con Ciampi presi- 
dente della repubblica, con una probabile intesa informale 
tra Confindustria e sindacati di stato sulla gestione della 
previdenza integrativa, con i partiti impegnati a fare delle 
pensioni una merce di scambio del mercato della politica, i 
giochi siano fatti. 

Se le classi dominanti hanno interesse a far passare la 
cosa sotto silenzio in attesa dell’estate per fare l’ennesimo 
accordo balneare con le fabbriche chiuse, bisogna riaccen- 
dere i riflettori su questo argomento, se i partiti politici vo- 


gliono una campagna elettorale che nasconda i temi della’ 


lotta fra le classi, bisogna stimolare i lavoratori e i pensio- 
nati alla lotta, a far sentire la propria voce. 

Solo una forza politica estranea ai giochi di potere, che 
vede nello Stato il principale nemico del proletariato, può 
sottrarre il movimento dei lavoratori all’influenza di chi vede 
il proprio futuro nei compromessi con i partiti parlamentari, 
solo un movimento operaio autonomo può difendere i dirit- 
to di tutto il proletariato. Le pensioni possono essere un buon 
terreno di lotta contro i padroni e il Governo, un terreno 
vincente. 

Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


UMANITA’NOVA 


Palermo 11 - 16 
dicembre 

azione diretta 
contro il crimine 


dal 13 al 15 dicembre, 
seminario internazionale - 
parallelo “I crimini della 
giobalizzazione” 
per contatti e adesioni: 
Action Against Global Crime 


agcpalermo@interfree.it 


A Dalla 
Commissione di 


Corrispondenza 
della FAI 


Enrico Voccia della Commis- 
sione stampa e propaganda 
della F.A.I. ci comunica che 
sta preparando un sito internet 
il quale è una sorta di bibliote- 
ca digitale in rete e comprende 
le seguenti sezioni: 

classici dell’ anarchia - classici 
della liberta’ - arte e anarchia - 
storianostra - anarchici oggi - 
sindacalismo libertario - links 
e chiede as tutti i compagni 
federati ed alle case editrici 
del movimento interessate ad 
immettere in rete i loro testi, di 
spedirli in formato digitale 
all'indirizzo seguente: 


shevek@melink.it 


La C.D.C. della.F.A.l. 


Nizza: 
=a manifestazione 


contro il vertice 
dell'UE 


Il 6 dicembre a Nizza si 
svolgerà una manifestazione 
contro il vertice dell’Unione 
Europea riunito per approvare 
la Carta dei diritti dell'UE. 
Contro l'Europa degli stati e 
dei capitali appuntamento per 
l’area libertaria alle ore 14 alla 
stazione di S. Roch. Il 7 e 8 
blocco dei lavori del vertice. 


3 dicembre 2000 


UMANITA’ NOVA 


Bologna: cena per 
Umanità Nova 
sabato 2 dicembre 


Le compagne ed i compagni 
delle province di Modena e 
Bologna sono invitate/i alla 
cena a sostegno di Umanità 
Nova che si svoigerà sabato 2 
dicembre prossimo, alle ore 
20, presso l'agriturismo “Ai 
Monte” a Sasso Marconi 
(Bologna). Per contatti, 
prenotazioni ed info telefonare 
a 0516787139 (Angelo, 
Chiara) oppure 051848825 
(Tiziana, anche 
03687531352). 
La cena è autoorganizzata. 
Per raggiungere il posto 
seguire le seguenti indicazioni: 
Da Bologna: via Porrettana, a 
Sasso Marconi seguire le 
indicazioni per il centro, poco 
prima della piazza (dove c'è la 
zona pedonale) prendere a 
sinistra per via del Castello 
(indicazione Lagune), salire 
per circa 4 km e sulla destra si 
vede l'indicazione per l’agritu- 
rismo. 
Dall’autostrada (Ai): uscire a 
Sasso Marconi, andare verso il 
centro e all'incrocio Bologna/ 
Stazione/Centro, prendere a 
destra per il centro, dopo 
seguire le indicazione sopra 
riportate. 

Circolo “Berneri” Bologna 


Casatenovo: 
Video Rom 


Rassegna cinematografica 
dedicata al popoio e alla 
cultura Rom 

| film saranno proiettati alla 
sala di lettura AI Caffè, via S. 
Carlo 23 Fraz. Rimoldo - 
Casatenovo alle ore 21,30. 


Giovedì 30/11: Gadjo Dilodi 
Tony Gadlif (1997) 

Giovedì 7/12: E i violini 
cessarono di suonare (i’olo- 
causto Rom) (1991) 

Giovedì 14/12 di Tony Gadlif: 
L'uomo Perfetto 

Giovedì 21/12: Il tempo dei 
gitani di Emir Kusturica {1998} 
Giovedì 28/12: | lautari di Emil 
Loteanu (1972) 
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E Dalla 1° pagina 


Le sue risoluzioni, infatti, 
hanno l’elemento della im- 
mediata vigenza, costituisco- 
no un decreto autoritativo 
che segnala la legittimità 
unica dell’esercizio del po- 
tere a livello mondiale, sia 
pure distorto dal meccani- 
smo non democratico con cui 
vengono prese quelle deci- 
sioni aventi valore universal- 
mente vincolante (rispettar- 
le poi è un’altra cosa, e at- 
tiene ai margini elastici del- 
la forza politica in grado di 
imporle e farle valere). 
L’Onu è quindi ancora 
oggi il massimo organo di 
potere legittimo a livello 
mondiale, anche e nonostan- 
te i colpi di credibilità subiti 
nel tempo, le carenze strut- 
turali, incompletezza del 
suo sistema di organizzazio- 
ne. Ma pur entro questi limi- 
ti, la legittimazione dell’ Onu 
è tale che anche farne a meno 
diventa un costo da pagare 
per chi voglia ergersi a pala- 
dino dei propri interessi as- 
soluti, a sceriffo autonomi- 
natosi del nuovo ordine mon- 
diale, tanto è vero che si sus- 
seguono le ipotesi non di 
scioglimento, bensì di rifor- 
ma e di rafforzamento dell’ 
Onu. Ecco il senso della na- 
scita del Coordinamento- 
azione Against Global Crime 
che a Palermo intende mani- 
festare il proprio punto di 
vista su una passerella mon- 
diale di capi di stato che an- 
drebbero a siglare una Con- 
venzione sulla criminalità 
transnazionale, con una pen- 
na intrisa del sangue della 
propria popolazione sottopo- 
sta a dominio - quando non 
a sterminio vero e proprio - 
da parte di quelle stesse éli- 
tes criminali che si ripromet- 
terebbero di sconfiggere la 
criminalità, ossia il cuore 
stesso del potere. 
Ovviamente, Palermo ha 
una esperienza tale di crimi- 
nalità legata al potere costi- 
tuito da non poter consenti- 
re che una favola del genere 
prenda campo impunemente: 
Cosa nostra è tale solo per- 
ché organicamente stretta 


Un laboratorio per il 
crimine organizzato 


alle élites del potere politi- 
co, al di là della dimostrabi- 
lità d’ufficio e della perse- 
guibilità penale (le prove 
della politica non coincido- 


no con le prove giudiziarie).. 


Inoltre, la centralità sicilia- 
na nell’area mediterranea e 
la sua stessa storia fanno di 
Palermo un osservatorio pri- 
vilegiato rispetto al percor- 
so pregresso del coloniali- 


smo e della dipendenza eco- 
nomica che popoli e paesi 
del sud del mondo (e su sca- 
la nazionale, anche noi sia- 
mo sud) hanno esperito e 
sperimentano quotidiana- 
mente sulla propria pelle di 
esseri sfruttati, criminalizza- 
ti, immiseriti, costretti a 
sfuggire dalla povertà, dalla 
fame e dalla guerra. 

Il valore della Convenzio- 


ne e del Vertice palermitano 
è esclusivamente simbolico 
perché la maggior parte de- 
gli strumenti innovativi di 
lotta alla criminalità transna- 
zionale - quali l’abolizione 
dei paradisi fiscali o l’aper- 
tura del segreto bancario per 
contenere il riciclaggio - o 
non sono presi in considera- 
zione o sono demandanti a 
successive norme a livello 


| quindici giorni che non 
sconvolsero il mondo 


a) Dalla 1° pagina 


del WTO a Seattle lo scorso 
anno), le decisioni assunte 
ratificano gli accordi già in- 
trapresi non solo fra le diret- 
te politiche diplomatiche sta- 
tali, ma soprattutto fra gli 
agenti principali dello svi- 
luppo politico-economico: le 
società transnazionali e le 
loro lobby finanziarie. 

Ora com'è possibile cre- 
dere che in quindici giorni i 
rappresentanti dei 180 go- 
verni mondiali convenuti in 
Olanda, sarebbero riusciti a 
trovare un accordo sul pro- 
blema dei gas-serra, quando 
questo prevede una radicale 
inversione di rotta in mate- 
ria di risorse energetiche, nel 
senso di un progressivo ed 
accentuato abbandono dei 


combustibili fossili a favore 
dell’utilizzo delle fonti rin- 
novabili e compatibili con 
l’ambiente? Ciò, infatti, sa- 
rebbe equivalso ad una mo- 
ratoria nei confronti dello 
sviluppo economico basato 
su di un paradigma che vede 
il progresso quantitativo del- 
la merce (qualsiasi merce, 
quindi anche e soprattutto la 
merce-uomo) come l’affer- 
mazione della ricchezza è 
quindi della “qualità della 


“vita”. 


Perché migliorare le con- 
dizioni di vita dell’intera 
umanità — sin dai tempi de- 
gli accordi di Bretton Woods 
— non ha significato altro che 
innalzare gli standard con- 
sumistici, generalizzando e 
diffondendo il concetto del 
progresso economico illimi- 


tato per tutti i Paesi del mon- 
do, ad iniziare dai Paesi co- 
siddetti “arretrati”, “sotto- 
sviluppati”. In altre parole 
poveri. Quegli stessi poveri 
che adesso si sentono a loro 
volta additati come respon- 
sabili del degrado ambienta- 
le causato dal progressivo 
innalzamento del proprio “li- 
vello di vita” prodotto dalla 
delocalizzazione delle indu- 
strie dei Paesi ricchi, i quali 
vorrebbero ora assumere il 
ruolo ela funzione di mo- 
ralizzatori dell’intero gene- 
re'umano. Dopo tutto fa tan- 
to chic! 


Ecco perché ci fanno rab- ` 


bia i pianti di coccodrillo di 
chi nella Conferenza dell’ 
Aja ha intravvisto un’occa- 
sione perduta affinché si ini- 
ziasse una politica governa- 


tiva su scala mondiale capa- 
ce di affrontare le problema- 
tiche ambientali. In primo 
luogo perché la globalizza- 
zione dell’economia è nei 
fatti ostile a qualsiasi politi- 
ca governativa che regola- 
rizzi e disciplini il mercato 
mondiale, sia sotto il profilo 
di cosa produrre, così come 
sotto l’aspetto di quali con- 
dizioni umane ed ambientali 
attuarlo. In secondo luogo 
perché la sopravvivenza del- 
la specie umana non è anco- 
ra una merce che può essere 
prodotta su scala mondiale, 
ma un bene di lusso per po- 
chi. E quei pochi e ricchi lo 
sono ora e qui. Un domani, 
chissà. Di certo non saranno 
loro ad ereditare le macerie 
di un mondo marcio. 

Jules Elyzard 


nazionale, guarda caso non 
adottate né ieri né oggi, e non 
si capisce perché dovrebbe- 
ro essere prese all’indomani 
di una firma simbolica su un 
testo che entrerà in vigore 
solo se 40 stati lo ratifiche- 
ranno nel corso dei prossimi 
due anni. Certo, chi si oppo- 
ne al Vertice dell’Onu non è 
favore della criminalità orga- 
nizzata (tra le proprie fila, 
ma anche in simbiosi con il 
potere); tuttavia la memoria 
lunga non conosce amnesie 
utili a soccorso dei criminali 
in doppio petto, che hanno 
sostituito il kalashnikov con 
i decreti legge. Quale legit- 
timità hanno quei capi di sta- 
to a firmare un testo nor- 
mativo se si sono macchiati 
di crimini orrendi, denuncia- 
ti giorno dopo giorno da as- 
sociazioni umanitarie, da or- 
ganismi non governativi, dal- 
la stampa libera, da operato- 
ri sul campo, persino dal 
Programma di sviluppo del- 
le Nazioni unite? Come po- 
tremmo dare credito e legit- 
timità ai capi di governo del 
Congo, della Sierra Leone, 
della Turchia, di Israele, del- 
la Costa d’Avorio, del Laos, 
della Birmania, dell’Indone- 
sia, della Colombia, del Bra- 
sile, dello Sri Lanka, per non 
parlare degli Stati Uniti, del- 
la Cina, della Russia? Per 
ciascuno di questi paesi, ma - 
il discorso vale per ognuno 
di quelli non citati, è possi- 
bile individuare una viola- 
zione grave e nociva di di- 
ritti umani, sociali, politici, 
civili, in combutta con gli 
istituti finanziari internazio- 
nali, attraverso il persegui- 
mento di politiche neoliberi- 
ste fondate sull’appropria- 
zione privata delle risorse 
pubbliche mondiali, come 
l’acqua e il cibo. A chi im- 
putare le miserie del mondo 
- fame, povertà, analfabeti- 
smo, sfruttamento, lavori 
servili e infantili, discrimi- 
nazioni di genere, guerre, 
stermini e genocidi - se non 
ai capi di stato e alle élites, 
tanto al nord quanto al sud, 
che non vedono l’ora di se- 
dere tra i potenti della terra? 

Le Nazioni unite sono 
l’indice rappresentativo del- 
la gigantesca e oscena pira- 
mide sociale che nel mondo 
questo tipo di globalizzazio- 
ne asimmetrica e diseguale 
ha costruito negli ultimi 
trent'anni, con la congiun- 
zione parallela di poteri for- 
ti economici e potenze poli- 
tiche. L’Onu incarna il pun- 
to di responsabilità indivi- 
duato di tale ordine mondia- 
le, ed è ai suoi componenti 
che si raduneranno a Paler- 
mo dal 12 al 15 dicembre che 
occorre rivolgere con la mag- 
giore franchezza possibile e 
quanto più numerosi il grido 
di lucida rabbia degli ultimi 
del pianeta per le condizioni 
di vita cui quei criminali di 
capi di stato li condannano. 

Salvo Vaccaro 
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L’iniziativa di protesta di 
sabato 25 novembre contro 
la montatura a danno di al- 
cuni anarchici triestini e di 
altri giovani, accusati di “as- 
sociazione sovversiva con 
finalità di terrorismo”, ha 
avuto un risultato sostanzia!- 
mente positivo. La proposta 
di mobilitazione partita dai 
gruppi anarchici e libertari 
della regione (in particolare 
di Pordenonè e Udine) ha in- 
contrato l’adesione di diver- 
se realtà locali, da un’As- 
semblea di Solidarietà, appe- 
na sorta in funzione antire- 
pressiva, a gruppi studente- 
schi come “Fragole e san- 
gue” e “Schegge impazzite”, 
ai “Nuclei di Iniziativa Pro- 
letaria” di area marxista, a 
singoli militanti dei movi- 
menti degli anni Settanta, 
tuttora attenti e attivi assie- 
me a varie altre persone non 
appartenenti a nessuna pre- 
cisa area politica comunque 
solidali con gli inquisiti. 

Dalle ore 16 alle 20 un 
nutrito, e soprattutto anima- 
to, corteo ha attraversato il 
centro della città diffonden- 
do messaggi di solidarietà 
agli accusati e di protesta 
contro gli inquirenti. Gli 
striscioni recavano scritte 
antirepressive, anche ironi- 
che come “Polli in uniforme, 
stavolta l’avete fatta enor- 
me”, mentre volantini e car- 
telli informativi montati su 
grandi carrelli della spesa e 
un discreto numero di ban- 
diere rossonere e nere attira- 
vano l’attenzione dei nume- 
rosi passanti del sabato po- 
meriggio. Circa duecento 
manifestanti hanno aderito 
alle varie fasi dell’iniziativa, 
mentre varie migliaia di cit- 
tadini sono rimasti ad ascol- 
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tare i discorsi e gli slogan 
durante il corteo che si è fat- 
to pienamente sentire. 

Si sono ripetutamente de- 
nunciati gli aspetti inquie- 
tanti dell’inchiesta in corso 
- basata su labili indizi come 
il possesso di un paio di bot- 
tiglie di petrolio (usate dai 
mangiafuoco) rinvenute du- 
rante le perquisizioni -; la 
gravità delle accuse che pre- 
vedono più di quarant’anni 
di condanna massima per i 
vari reati previsti; i lati grot- 
teschi di un riconoscimento 
poliziesco della rivendica- 
zione firmata dai Nuclei Ter- 
ritoriali Antimperialisti (una 
sigla marxista-leninista che, 
se autentica, esprime nostal- 
gia per le Brigate Rosse) e di 
una contemporanea accusa 
rivolta a dei libertari di ma- 
trice ideologica molto diver- 
sa, nonché le affermazioni 
ridicole deil’ordine di per- 
quisizione che ha trasforma- 
to due vetri rotti in un grave 
danneggiamento al palazzo 
di via Genova 6, che ospita 
la sede dell’Istituto per il 
Commercio Estero, obiettivo 
del piccolo ordigno esploso 
il 15 settembre scorso. 

Si è anche solidarizzato 
con la ventina di multati per 
blocco stradale (tra cui quat- 
tro degli indagati e vari anar- 
chici) per una manifestazio- 
ne spontanea antifascista del 
16 settembre. Le muite ipo- 
tizzate sono previste fra i 5 
e i 20 milioni a testa. 

In vari interventi al micro- 


fono si sono rievocate le ra- 
dici, lontane e vicine, della 
lotta libertaria e della repres- 
sione antianarchica. Con un 
breve excursus storico, un 
militante del Germinal ha ri- 
cordato le notevoli presenze 
anarchiche locali a partire 
dal primo sciopero generale 
triestino del febbraio 1902 
(conclusosi con una quindi- 
cina di morti procurati dalla 
polizia del tempo, quella 
asburgica), ed è passato 
quindi agli scontri sostenuti 
con le squadre fasciste nei 
primi anni Venti. Ha ancora 
citato l’esilio di molti anar- 
chici triestini, tra cui Um- 
berto Tommasini, la genero- 


t 


Šassasoupessecešpsšssso 


sa partecipazione alla rivolu- 
zione sociale in Spagna e, in- 
fine, le coerenti scelte anti- 
nazionaliste del secondo do- 
poguerra quando la città di 
Trieste era dilaniata dagli ap- 
petiti dello stato italiano e di 
quello jugoslavo. E’ stato 
poi fatto un riferimento agli 
anni Settanta quando, con 
l’arrivo di una nuova gene- 
razione antiautoritaria sorta 
nel Sessantotto, le iniziative 
antimilitariste e di controin- 
formazione sulla Strage di 
Stato e l’assassinio di Pinelli 
venivano represse a colpi di 
denunce, processi e condan- 
ne. 

In realtà le attenzioni par- 


- ticolari della polizia verso 


ogni attività anarchica a Tri- 
este continuano fino ai gior- 
ni nostri: le semplici confe- 
renze in sede hanno avuto re- 
golarmente uno strascico di 
fermi e di provocazioni, con- 
diti da minacce e intimida- 
zioni. Tutto ciò con lo scopo 
di creare un clima di paura 
in chi si è avventurato in via 
Mazzini 11 e di formare una 
specie di “cordone sanitario” 
attorno alle iniziative del 
Gruppo Germinal. Ormai al- 
meno un centinaio sono le 
persone, potenziali simpatiz- 
zanti, fermate e identificate 
negli ultimi anni nei pressi 
della nostra sede. E” un ul- 
teriore dato significativo sul- 
le condizioni della libertà di 
associazione e di attività po- 
litica nel nostro paese demo- 
cratico. 

Anche al corteo di sabato 
25 novembre, gli apparati re- 
pressivi non si sono smenti- 
ti: non hanno direttamente 
attaccato i manifestanti, ma 
li hanno accompagnati, qua- 
si circondati, con pulmini dai 
lampeggianti accesi e decine 
di poliziotti in tenuta anti- 
sommossa con caschi, man- 
ganelli, lacrimogeni e altro 
armamentario. Si sa, lo Sta- 
to deve dimostrare di avere 
il monopolio della violenza. 

Fra l’altro finita la mani- 
festazione, gli sbirri - tanto 
per non smentirsi - hanno 
fermato il furgone con l’am- 
plificazione usato durante il 
corteo e identificato i guida- 
tori. 

Ciò non è bastato per iso- 
lare il corteo dal pubblico dei 


passanti, anzi sono stati u- 
gualmente distribuiti miglia- 
ia. di volantini e numerose 
copie di “Germinal”, “Uma- 
nità Nova” e un apposito 
Dossier dedicato alla monta- 
tura. 

In piazza Goldoni è stato 
ricordato l’assassinio di Pe- 
dro, un autonomo freddato 
dalla Digos nel 1985, e in 
Piazza Oberdan, luogo di in- 
contro giovanile e dove sono 
avvenute varie aggressioni 
fasciste, sono stati espressi 
“timidi suggerimenti” agli 
inquirenti in evidente stato 
confusionale. Durante le so- 
ste previste, si sono esibiti 
vari giocolieri, mentre i man- 
giafuoco hanno pubblica- 
mente usato un tipo di pe- 
trolio simile a quello seque- 
strato e incriminato. 

Nel complesso si può va- 
lutare che la criminalizzazio- 
ne degli anarchici, voluta da 
polizia e magistratura, non 
sia riuscita a creare il vuoto 
attorno a noi. E’ quindi pos- 
sibile, attraverso diverse 
azioni di controinformazione 
capillare e creativa, rove- 
sciare sullo Stato e sulla sua 
traballante credibilità una 
vicenda repressiva dagli evi- 
denti toni gonfiati, strumen- 
tali e grotteschi. 

I prossimi appuntamenti 
contro la montatura sono a 
Udine l’uno e il due dicem- 
bre con presidio, concerto e 
festa di sottoscrizione. 


Claudio e Federico 


Per ricevere il Dossier, 
telefonare (040-368096, 
martedì e venerdì dalle 19 
alle 21), o scrivere al Grup- 
po Germinal, via Mazzini 11, 
34124 Trieste. 


Ultim’ora 


La notte, durante il ritor- 
no a casa in autostrada, i 
compagni di Pordenone sono 
stati fermati da 5 volanti del- 
la polizia che li hanno intrat- 
tenuti con intimidazioni e 
rotture varie per un’oretta. In 
via del tutto confidenziale, è 
stato loro annunciato che 5 
avvisi per illecito ammini- 
strativo (blocco stradale) ar- 
riveranno anche a loro. 


SA 
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Rimini: iniziativa 
anticlericale 


Sabato 9 dicembre a Rimini il 
gruppo Libertad - FAI Rimini 
ed altre forze politiche 
riminesi, con l'intento di dar 
vita ad un osservatorio 
cittadino permanente sulle 
nefandezze e le prevaricazioni 
clericali cattoliche, organizza- 
no “IO SPERIAMO CHE NON 
MI BRUCIANO - alle origini del 
nuovo oscurantismo cattolico”. 
Interverranno Pierino Maraz- 
zani ed altri. 


Pomeriggio dalle ore 15 - Sala 
Comunale degli Archi , piazza 
Cavour. 

In serata: Cena delle beffe, 
con gli stornelli ed i canti 
anticlericali interpretati da 
Donato (Livorno). 


Per informazioni: 

Gruppo Libertad - c.p. 1123 - 
succ. 3, 47900 Rimini 
oppure 
libertad_fai_rimini@usa.net 


Y-Alessandria: 16 
dicembre 
manifestazione 
degli immigrati 


Il 16 dicembre alle ore 10 si 
svolgerà una manifestazione 
indetta dall’Associazione 
immigrati di Alessandria e 
provincia che sfilerà per le vie 
del centro partendo dai 
giardini della stazione (Caval- 
lo) in corso Crimea per 
raggiungere la prefettura dove 
verrà consegnata la Carta dei 
diritti da loro redatta. 

Punti qualificanti della carta la 
chiusura dei lager per immi- 
grati e il permesso di soggior- 
no per tutti e per tutte. Sono 
disponibili volantini in più 
lingue per chi volesse farne 
diffusione nella propria località 
Informazioni e contatti: 
Urbano 0144 372860 


Benvenuta Libera 
(o Matilde) 


Se la certezza del nome non è 
ancora giunta fino a noi, ben 
certa è la graditissima 
presenza in casa dei compa- 
gno Federico e Noemi di Fano 
Auguri! 
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a legge sulla rifor 

ma dei cicli (30/ 

2000) è stata appro- 

vata il 2 febbraio 2000. Co- 

me è usuale, si trattava solo 

di uno schema assai genera- 

le che avrebbe preso concre- 

tezza grazie ai decreti attua- 
tivi affidati al governo. 

Il Ministro della Pubblica 
Istruzione, Tullio De Mauro, 
che di questa legge è un fau- 
tore convinto sino al punto 
da legare l’assunzione del 
suo incarico, dopo la triste 
fine del suo predecessore, 
alla realizzazione di questa 
riforma, ha presentato al 
consiglio dei ministri la sua 
ipotesi di transizione dalla 
scuola attuale a quella dise- 
gnata dalla legge il 3 novem- 
bre. Il parlamento dovrà e- 
sprimersi sulla proposta go- 
vernativa entro 45 giorni da 
questa data dopo di che, se 
tutto filerà liscio, comincerà 
un processo di graduale tra- 
sformazione dalla scuola at- 


la riforma. 

La scuola in salsa De 

Mauro, infatti, riguarderà le 
attuali prime elementari e per 
dodici anni dovrebbero con- 
vivere la scuola vecchio mo- 
dello e quella nuovo model- 
lo con un processo di gra- 
duale avanzata della scuola 
riformata. Il momento più 
suggestivo sarebbe l’anno 
scolastico 2007/2008 visto 
che dovrebbero iscriversi in 
un colpo solo alla scuola su- 
periore gli studenti che a- 
vranno fatto otto anni di 
scuola secondo l’attuale nor- 
mativa e quelli che ne avran- 
no fatto sette secondo la nuo- 
Wiz >? 
Il riordino dei cicli scola- 
stici è stato, negli anni pas- 
sati, criticato dai sindacati di 
base ma anche da settori del 
sindacalismo scolastico isti- 
tuzionale e, in genere, degli 
insegnanti sulla base di pre- 
cise preoccupazioni nel men- 
tre ha visto il sostanziale ap- 
poggio dei sindacati istitu- 
zionali anche se la CISL, per 
diverse ragioni (forte radica- 
mento nella scuola elemen- 
tare ed esigenza di giocare 
un ruolo parzialmente auto- 
nomo rispetto al governo) è 
passata dall’appoggio alla 
legge ad un’opposizione cre- 
scente. 

La situazione pre elettora- 
le ha fatto si che anche la 
Casa delle libertà o, se si pre- 
ferisce, il centro destra si è 
schierato contro la legge che, 


Il riordino dei cicli scolastici 


a questo punto, pare imba- 
razzante per lo stesso gover- 
no. 

Quali sono, in estrema 
sintesi, i problemi che la leg- 
ge solleva? 

la scuola materna si chia- 
merà scuola dell’infanzia ma 
resterà di tre anni e non sarà 
garantita come scuola pub- 
blica e resterà presumibil- 
mente terreno di caccia per 
la chiesa con la differenza, 
rispetto al passato, della 
maggior possibilità di avere 
finanziamenti pubblici; 

la scuola elementare e la 
scuola media (cinque anni 
più tre) diverranno una scuo- 
la sola della durata di sette 
anni; 

Si tratta del punto di mag- 
gior tensione vista che la ri- 
duzione di un anno implica 
un secco taglio dell’organi- 
co. Il ministro De Mauro si 
è affrettato, a questo propo- 
sito, a chiarire che non vi 
saranno licenziamenti ma è 
evidente che per tagliare 
l’organico basta non assume- 
re nuovo personale o assu- 
merne in quantità inferiore 
rispetto ai pensionamenti. 
Basta pensare al fatto che, in 
presenza di un taglio dell’or- 
ganico passato di circa 


tuale a quella disegnata dal- 


Lo Stato dell’Arte 


Almeno sul piano della politica cultura- 
le, gli ultimi governi di sinistra rischiano di 
farci rimpiangere i regimi che li hanno pre- 
ceduti, fascismo compreso. 

Per la verità, il totale disinteresse dei go- 
verni italiani per l’arte e la cultura non è cosa 
nuova, basterebbe passare in rassegna gli 
stanziamenti per pubblica istruzione, univer- 
sità e beni culturali nelle leggi finanziarie 
degli ultimi decenni per rendersene conto. 
Che ciò risulti particolarmente scandaloso 
in un paese con un patrimonio ed una tradi- 
zione artistica immensi e di antiche radici, è 
stato più volte e da più parti ribadito. 

Un ulteriore peggioramento sembra co- 
munque debba arrivare adesso col rischio di 
una sostanziale cancellazione delle Accade- 
mie di Belle Arti. Dico sostanziale, perché 
sul piano formale è in corso “solo” una ri- 
forma, attesa oltretutto da decenni. Ma è 
noto che in Italia vige da sempre il “si fa ma 
non si dice” e ancor meglio il “si dice di fare 
una cosa e se ne fa un’altra”. Nella fatti- 
specie la giustificazione universale è diven- 
tata il “doversi adeguare all’Europa”. Pec- 
cato che l’Europa cui sarebbe doveroso ade- 
guarsi esista soltanto, per il momento, nella 
testa di alcuni tecno-burocrati di Bruxelles. 

Va premesso, per capire la situazione, che 
le Accademie attendevano da ben 52 anni, 
l’attuazione dell’art. 33 della Costituzione 
che le considera, assieme ai Conservatori, 
“istituzioni d’alta cultura” al pari delle Uni- 
versità. Al danno, conseguente a tale macro- 
scopica inadempienza, s’era ultimamente 
aggiunta la beffa del tentativo, operato du- 
rante il “regno” dell’allora 2 volte ministro 
Luigi Berlinguer, di passare direttamente al- 
l’Università le materie di competenza della 
Accademie. Quanto al fatto che la specifici- 
tà artistica fosse difficilmente inseribile-in 
una struttura a lai aliena come quella uni- 
versitaria non era argomento nei pensieri di 
alcuno. Semmai, ad allarmare e provocare 
levate di scudi erano le ripercussioni nega- 
tive sulla carriera e sullo status dei docenti 
delle Accademie. 

Le proteste e le agitazioni dei docenti, e 


soprattutto degli studenti, hanno alfine sor- 
tito l’effetto di far approvare lo scorso anno 
la tanto attesa riforma dal Parlamento. Ma 
gli iter parlamentari, si sa, sono lunghi e tor- 
tuosi e il contenuto del testo approvato ave- 
va ben poco in comune con le richieste ini- 
ziali. E’ vero, la legge riconosce finalmente 
alle Accademie lo status che la Costituzione 
assegna loro, ma questo era un atto dovuto. 
E’ altresì vero che i titoli di studio accade- 
mici sono considerati “equipollenti ai titoli 
universitari” seppur “al fine esclusivo del- 
l’ammissione ai pubblici concorsi”. Ma an- 
che questo era un atto dovuto, per via della 
necessità di rendere tali titoli comparabili a 
quelli degli altri stati della U.E. 

Tolto questo, il resto della riforma sem- 
bra un implicito invito alle Accademie ad 
autoannullarsi trasformandosi in una specie 
di scuola di avviamento professionale, sia 
pure di livello superiore. Delle “istituzioni 
d’alta cultura” si troverebbero a conservare 
il nome ed i titoli di studio, ma non più la 
funzione. Oltretutto l’omologazione a livel- 
lo universitario, respinta dalla porta, rientra 
dalla finestra, solo che questa volta a spin- 
gere in tal senso sono gli stessi docenti del- 
le Accademie. La loro convinzione genera- 
le, infatti, sembra essere che solo mutuando 
pedissequamente forme tempi e modi dalle 
Università, gli studenti potranno ottenere una 
completa parificazione dei titoli e i docenti 
l’apparentamento ai professori universitari. 

La perdita della qualità dello studio, in 
nome del particolarismo specialistico, lau- 
mento dei costi per gli studenti per gli stessi 
servizi, sembrano un prezzo da pagare co- 
munque per ottenere “competitività” sul mer- 
cato del lavoro. Che la competitività si pos- 
sa ottenere dequalificando la preparazione e 
riqualificando i titoli, è qualcosa che deve 
far riflettere. 

Su queste problematiche sta crescendo un 
discreto movimento di riflessione e di di- 
scussione fra gli studenti e gli stessi docen- 
ti, che se ce ne darà l’occasione, riferirem 
in un prossimo articolo. 

Er Filosofo 


100.000 posti, a circa 63.000 
posti di lavoro formalmente 
scoperti e disponibili per le 
immissioni in ruolo, ad una 
massa di precari abilitatisi 
all’insegnamento nei recenti 
concorsi, il governo propo- 
ne 42.000 immissioni in ruo- 
lo. Nei fatti, è evidente che 
si vuole tenere “snello” lor- 
ganico in previsione della ri- 
duzione dei posti oltre che 
per i tradizionali e nobili 
motivi (i precari costano 
meno e possono essere licen- 
ziati quando non servono 
più); 

gli insegnanti ed il perso- 
nale non docente della scuo- 
la dell’obbligo temono, inol- 
tre, che l’essere collocati in 
un contenitore giuridico più 
ampio comporterà maggior 
mobilità, la possibilità di sa- 
turare le classi, difficoltà di 


CIAO ANARCHICI, 

Era trascorso molto tem- 
po dall’ultima volta che ave- 
vo letto Umanità Nova; rive- 
dere la vostra testata rosso- 
nera mi ha dato quasi un sen- 
so di vertigine temporale. 

Allora eravate miei com- 
pagni di serate, scazzi, piaz- 
za... quasi un secolo fa, ai 
tempi di Kossiga. 

Intanto, molte cose sono 
cambiate, forse io stessa, or- 
mai felice mamma di due 
dolci teppisti, con un lavoro 
non più precario (fortuna o 
sfortuna, non so). 

Anarchica non sono stata 
mai, ero e rimango comuni- 
sta e l’autonomia, non solo 
politica, è rimasta la bussola 
della mia vita, calata e cer- 
cata (faticosamente) nel mio 
presente di donna, nei rap- 
porti personali e nella quo- 
tidianità del lavoro subordi- 
nato. 

Ed in quanto autonoma 
devo ringraziarvi di cuore sia 
per essere rimasti intatti, sia 
perché riuscite a scrivere 
considerazioni non banali 
sulle sorti di un’area politi- 
ca che ha le sue radici in 
quella esaltante e coinvol- 
gente esperienza collettiva 


che gli inquisitori definiro- 


no Autonomia Operaia Orga- 
nizzata, di cui sono stata par- 
te. 

Opportunamente voi li 
definite post-autonomi, di- 
mostrando di avere onestà 
intellettuale e memoria sto- 
rica; ma probabilmente non 


ogni genere per quel che ri- 
guarda la didattica e le strut- 
ture scolastiche; 

- nella secondaria supe- 
riore la tensione è meno for- 
te sia perché gli effetti della 
riforma si vedranno più a- 
vanti che perché quest’ordi- 
ne di scuola sembra meno 
toccato. In realtà, è previsto 
che il triennio dai 15 ai 18 
anni potrà essere utilmente 
assolto in stage aziendali,. 
che, ovviamente, verranno 
finanziati con denaro pubbli- 
co, con l’effetto che l’ap- 
prendistato verrà equiparato 
alla scuola pubblica; 

non va sottovalutato che 
questa scelta creerà un enor- 
me mercato per la formazio- 
ne professionale attualmen- 
te gestita da enti legati ai sin- 
dacati di stato realizzando 
l'ennesimo esempio di ac- 


sono definibili neppure tali. 

Seguo, sia pur in modo 
discontinuo, il dibattito in 
rete e sulla stampa di sinistra 
e devo dire che questi signo- 
ri fanno dell’autentica misti- 
ficazione quando dicono che 
il loro “nuovo corso” inten- 
de sancire il distacco dalla 
tradizione comunista-terzo- 
internazionalista; infatti 
l’ Autonomia che io ho cono- 
sciuto e vissuto oltre vent’ 
anni fa era già ben oltre il 
1917! 

La nostra sovversione era 
la somma Lenin-Dada non 
certo il mitico assalto al Pa- 
lazzo d’inverno; il sociali- 
smo da caserma-fabbrica non 
ci è mai appartenuto ed anzi 
lo abbiamo avversato con 
forza quando il PCI voleva 
imporlo come modello socia- 
le e culturale. 

Per cui emerge la malafe- 
de politica di chi sotterra 
l’utopia del comunismo in 
nome di una evanescente 
quanto interclassista “socie- 
tà civile” e della democrazia, 
dando una bella mano ai tanti 
interessati becchini che, ogni 
giorno, vogliono convincer- 
ci - con le buone o con le cat- 
tive - che le classi non esi- 
stono più, che il comunismo 
è morto e che la rivoluzione 
è una sciocchezza puerile. 

A loro va solo dato atto di 
usare un lessico modernista 
e apparentemente frutto di 
chissà quali analisi, ma ba- 
sta poco per scoprire, appe- 
na sotto la superficie, che è 


cordo corporativo fra padro- 
nato e sindacati. Il consenso 
dei sindacati di stato alla ri- 
forma dei cicli diviene com- 
prensibile: stanno, tanto per 
cambiare, facendo del 
sindacalismo a favore dei 
sindacalisti. 


Le contraddizioni interne 
al fronte parlamentare e sin- 
dacale, il fatto che nella 
scuola vi sia una vivacità 
maggiore che in passato, ren- 
dono possibile che su quan- 
to sta avvenendo si apra una 
discussione seria ed appro- 
fondita e che l’opposizione 
alla scuola azienda faccia un 
passo avanti sia in termini di 
capacità di iniziativa che di 
consapevolezza. 

I sindacati di stato sono 
consapevoli del pericolo e 
stanno già attivando i loro 
controfuochi chiamando alla 
mobilitazione i precari che 
non ricevono lo stipendio da 
mesi ed opponendo, nei fat- 
ti, la questione del precariato 
a quella del riordino dei ci- 
cli sulla quale si sta mobili- 
tando il sindacalismo di ba- 
se. 

Solo ricomponendo il 
fronte, sarà possibile una 
mobilitazione efficace. Le 
prossime settimane saranno, 
da questo punto di vista, di 
una straordinaria importan- 
za. 

Cosimo Scarinzi 


ciarpame ancor più vecchio 
di quello che loro ritengono 
materiale da “bottega del- 
l’antiquario”: è Pillusione 
riformista e socialdemocrati- 
ca, avversata prima dagli 
anarchici e poi dai comuni- 
sti già un secolo fa. 

Per paradosso, l’unica 
cosa che questo ceto politi- 
co trasformista ha salvato del 
vetero-comunismo è la ma- 
niera stalinista di rapportar- 
si con quanti non accettano 
l’egemonia del “partito”. 

Tutto ciò è patetico e ri- 
dicolo allo stesso tempo. 

Perché affermare di non 
voler conquistare il potere, 
senza porsi il problema di 
abbatterlo, significa parteci- 
pare al banchetto di chi lo 
detiene, nascosti dietro la pe- 
renne ipocrisia di voler cam- 
biare dall’interno un sistema 
che invece è fatto apposta 
per non essere modificato. 

In occasione di Seattle, 
non per caso ho sentito far- 
neticare di lotta per demo- 
cratizzare la globalizzazio- 
ne; sarebbe come proporre (e 
purtroppo c’è chi lo fa) di 
umanizzare un lager: questo 
è l’orizzonte di chi ormai si 
vergogna a pronunciare la 
parola rivoluzione. 

Comunque, state tranquil- 
li, certe maschere cadranno 
da sole: è soltanto questione 
di tempo, chi tagli i ponti col 
passato se li taglia anche per 
futuro. 

Con simpatia, 

Dalle montagne del Tren- 
tino 

Elisa 

Autonomamente in cam- 

mino 


Trapani: 
riaperto il 
Vulpitta, 
incriminato il 
prefetto 


Mercoledì 15 novembre è 
ufficialmente riaperto il CPT 
“Serraino Vulpitta” di Tra- 
pani, il lager in cui alla fine 
di Dicembre ’99 morirono, 
com’è noto, sei persone in 
seguito a un incendio. La 
riapertura è stata fortemente 
voluta dal ministero degli 
Interni che, rivolgendosi al 
tribunale del riesame dopo 
che a Luglio il CPT era stato 
messo sotto sequestro in 
conseguenza dell’esposto 
presentato dai Coordinamen- 
ti Antirazzisti siciliani, ha 
fatto sì che scattasse il dis- 
sequestro rilevando che i la- 
vori di ristrutturazione (asso- 
lutamente risibili) fossero 
sufficienti per migliorare le 
condizioni di sicurezza al- 
l’interno della prigione. 

L’inchiesta avviata que- 
st’estate dalla magistratura si 
è però conclusa sabato 18 in 
maniera sorprendente: a ca- 
rico del prefetto di Trapani 
Cerenzìa, sono state rilevate 
le accuse di omicidio colpo- 
so plurimo, omissione di atti 
d’ufficio, lesioni colpose 
personali, omessa cautela 
contro i disastri e gli infor- 
tuni. 

L’esito dell’inchiesta può 
essere certamente considera- 
to un altro piccolo successo 
della campagna di “verità e 
giustizia” promossa dagli 
antirazzisti siciliani, se non 
altro perché mette nero su 
bianco una serie di respon- 
sabilità istituzionali che non 
potranno essere più ignora- 
te. Il provvedimento di ria- 
pertura appare dunque anco- 
ra più vergognoso: rimettere 
in funzione il “Vulpitta” è un 
atto di vera provocazione nei 
confronti di tutte quelle per- 
sone che subiscono quotidia- 
namente le politiche razziste 
e discriminatorie di questo 
governo fino a morirne, co- 
me è successo a Trapani. 

Per ricordare Rabah, 
Nashreddine, Jame!, Ramsi, 
Lofti, Nasim che hanno per- 
so la vita, per far luce sulle 
responsabilità e omissioni 
nella strage, per protestare 
contro la riapertura del Cen- 
tro e per ottenere la chiusura 
di tutti i CPT, manifestere- 
‘ mo il 28 dicembre prossimo 
a Trapani. 

Alberto La Via 


Parma lotta 
per la casa 


A Parma trovare casa per 
chi non ha soldi è pratica- 
mente impossibile. infatti gli 
affitti richiesti dai privati 
oltrepassano il limite dello 


strozzinaggio (arrivano a 
chiedere, quando va bene, 
tranquillamente 600-700 mi- 
la lire per un monolocale 
vecchio ed in posizione de- 
centrata), le case popolari 
sono poche e di quelle poche 
un gran numero è tenuto 
sfitto. 

Il problema è particolar- 
mente drammatico per gli 
extracomunitari ai quali è 
chiesto di lavorare e di pro- 
durre ma di dormire poi in 
macchina o sotto i ponti vi- 
sto che il mercato immobilia- 
re privato o li esclude, per- 
chè , testuali parole, “se c’è 
un immigrato il valore del 
palazzo si svaluta”, o preten- 
de da loro un affitto di circa 
il 30% più alto di quello ,già 
esorbitante, richiesto ad un 
parmigiano. dal canto suo il 
comune riesce solo ad “offri- 
re” pochi ed invivibili centri 
di prima accoglienza, dai 
quali gli immigrati transita- 
no per venire spremuti e poi 
ributtati in strada. 

Di fronte a una simile si- 
tuazione l’unica soluzione è 
quella di una lotta congiunta 
fra immigrati e proletari ita- 
liani per pretendere, e non 
chiedere in ginocchio, quei 
diritti che, come quello alla 
casa, spettano ad ogni esse- 
re umano in quanto tale. 

Per parlare di questo e per 
iniziare un cammino comu- 
ne di lotta il comitato anti- 
razzista di Parma ha organiz- 
zato sabato 18 novembre 
un’assemblea pubblica nel- 
l’ambito della quale è stato 
proiettato un video sulle con- 


dizioni abitative degli immi- 
grati a Parma. 

Il dibattito ha visto l’in- 
tervento di numerosi extra- 
comunitari e dei compagni 
del collettivo senza frontie- 
re di Bologna che hanno par- 
lato della loro esperienza di 
lotta. 

Per chi volesse contattare 
il comitato antirazzista i re- 
capiti sono: 

katia 0521-294244 e-mail 


ciobinss@libero.it 
irene 0521 238666 


mistificazione storica lo 
scorso aprile (si veda U.N. n. 
14/00, a pag. 7). Con le piog- 
ge torrenziali che hanno 
sconvolto fra l’altro l’alta 
Toscana e la Liguria in que- 
sto autunno 2000, una parte 
della collina retrostante la 
palazzina è franata causando 
gravi danni e continua a mi- 
nacciare il lucente fabbrica- 
to. 

Peccato che la cosa sia 
stata prevista da oltre 15 
anni! 

Nella prima metà degli 
anni ’80 una pioggia insi- 
stente fece smottare un po’ 
di terreno (ben poco in con- 
fronto ad oggi) della collina 
dietro l’attuale edificio che 
ancora non esisteva, causan- 
do l’inclinarsi di alcuni albe- 
ri. Con il pretesto di sistema- 


Carrara: 
La CGIL e la 
frana 


Nell’ultimo tratto del via- 
le XX Settembre prima della 
salita per entrare a Carrara, 
sulla destra, a ridosso della 
collina di Ficola, si erge la 
nuovissima sede della CGIL, 
inaugurata con gran pompa e 


ER 


re il piazzale, il proprietario 
mise all’opera una scavatrice 
che ben presto, oltre al ter- 
riccio caduto, ampliò il piaz- 
zale fino alle sue dimensio- 
ni attuali, ovviamente rimuo- 
vendo il terriccio che alla 
base sosteneva la collina ora 
franata. Immediata fu la ri- 
sposta popolare: si formò un 
Comitato di alcuni abitanti 
della frazione che distribuì 
volantini in difesa di quel- 


l’angolo di verde, denun- 
ciando che gli sbancamenti 
lasciavano facilmente imma- 
ginare una speculazione edi- 
lizia e indubbiamente avreb- 
bero causato maggior disse- 
sto. Il proprietario, un picco- 
lo industriale di macchine 
per la costruzione del mar- 
mo, con simpatie di destra si 
inviperì, mentre il sindaco 
Costa, a capo di una ferrea 
giunta di sinistra, quando fi- 
nalmente si degnò di riceve- 
re alcuni componenti del Co- 
mitato, promise e spergiurò 
che su quel terreno mai sa- 
rebbe sorta una costruzione. 

Miracoli della trasversa- 
lità delle mafie di potere e di 
affari, passati alcuni anni, 
calmate le acque, la palazzi- 
na che ospita la CGIL prese 
corpo. Ma i suoi dirigenti 
non si sono mai rapportati 
con l’ambiente o le istanze di 
base, e non hanno mai visto 
gli sbancamenti né letto quei 
volantini. Non c’è da mera- 
vigliarsene: basti ricordare 
l’ottusità con la quale local- 
mente quella centrale sinda- 
cale si è opposta all’ Assem- 
blea Permanente dei cittadi- 
ni in lotta contro la Monte- 
dison, arrivando ad incitare 
i suoi aderenti, finché questi 
passarono ad azioni punitive 
nei confronti di chi lottava 
contro l’inquinamento, giu- 
sto in quegli anni. 

E° lecito ritenere che se i 
dirigenti CGIL avessero te- 
nuto conto dei suggerimenti 
provenienti dai “comitati 
spontanei”, anche nel caso 
della collina di Ficola, oggi 
la Confederazione non si tro- 
verebbe nella situazione fra- 
nosa che, se a Carrara è con- 
creta e materiale, a livello 
nazionale è altrettanto e for- 
se più importante sul piano 
morale. 


A.Enne. 


Avanti tutta! 


(RESOCONTO DEL CONVEGNO X U.N.) 

Al convegno organizzato dalla Fai il 19 novembre a Mi- 
lano per discutere del nostro giornale erano presenti molte 
compagne e compagni. Purtroppo provenivano solo da sei 
regioni del centro nord (Abruzzo, Toscana, Liguria, Piemon- 
te, Emilia-Romagna, Lombardia). Sicuramente la lontanan- 
za del luogo scelto ha influito, ma speriamo che i lettori e 
tutti coloro che sostengono il giornale e non sono riusciti ad 
essere presenti ci facciano sentire la loro voce con commenti, 
consigli, ed anche critiche se necessario. 

Le note che seguono non saranno certo in grado di illu- 
strare tutto il dibattito della 
giornata perché neppure tut- 
te e 8 le pagine sarebbero 
sufficienti. 

Il convegno è iniziato con 
le relazioni dell’amministra- 
zione e della redazione di 
UN. 

L’amministratore (Tiziano Antonelli) ha messo in luce la 
situazione del bilancio del giornale. In questo momento UN 
ha ancora una situazione deficitaria anche se negli ultimi 
due anni è decisamente migliorata. Ha invitato tutti a pren- 
dere degli impegni chiari e precisi per sostenere questo gior- 
nale che è per moltissimi compagni, nelle grandi città e nei 
piccoli centri, un aiuto ed un mezzo per porre in relazione le 
realtà sparse su tutto il territorio. L'invito è ad aumentare le 
vendite del giornale, sia attraverso un maggior numero di 
abbonamenti (per portare UN in pareggio ne sarebbero suf- 
ficienti solo altri 446!!), sia attraverso un aumento delle 
vendite settimanali (780 copie vendute in più ed il bilancio 
non sarebbe più in rosso !!). Tiziano ha proposto di com- 
porre numeri speciali del giornale dedicati al mondo della 
scuola, al mondo del lavoro ed alla vita nelle città da dif- 
fondere in questi tre luoghi in speciali settimane di vendita 
militante ed ha invitato i gruppi a proporre “feste per l’ab- 
bonamento”. 

La redazione di UN, nella sua relazione, ha ricordato che 
in questi ultimi 3 anni abbiamo cercato di redigere un gior- 


nale che presti attenzione a tutto quanto accade nel movi- 
mento anarchico. Abbiamo ampliato il numero di collabora- 
tori, introdotto nuove rubriche quali “cronacanarchica” ed 
“inform@zione”, “brevi dal mondo”, la rubrica delle lette- 
re. Pochi compagni però scrivono e talvolta si dimenticano 
anche di mandare i resoconti delle attività svolte, che inve- 
ce sono fondamentali per far conoscere la vitalità del mo- 
vimento. Inoltre abbiamo svolto delle campagne specifiche 
ed avviato dibattiti su temi che ritenevamo molto importan- 
ti: campagna antimilitarista, antiglobalizzazione, dibattito sul 
mondo del lavoro ed il sindacalismo, per fare un giornale 
attento alla attualità e programmato in modo da rispettare le 
scadenze di lotta. Per questo motivo la proposta di numeri 
tematici fatta dall’ammini- 
strazione è parsa ad alcuni 
poco realizzabile. 

Alfonso, il compagno del- 
la tipografia di Carrara che 
stampa UN, ci ha ricordato la 
storia “di stampa” di UN e le 
vicissitudini che era stata co- 
stretta a subire quando per brevi periodi fu stampata in ti- 
pografie “commerciali”. Dal 1974 ora viene stampata dalla 
Coop. Tipolitografica che ne ha sempre garantito la puntua- 
le pubblicazione. Alfonso ha auspicato che il movimento 
anarchico si dia da fare per garantire la continuità di tale 
esperienza. 

I compagni e le compagne presenti hanno dato un’imma- 
gine positiva di UN: ci hanno però invitati ad evitare gli 
articoli molto lunghi, ad intervistare i compagni che vorreb- 
bero comunicare le loro idee attraverso il giornale ma han- 
no difficoltà a scrivere articoli, a spiegare periodicamente 
che cos’è Umanità Nova, i suoi obiettivi e le sue aspettati- 
ve, ad affrontare in maniera più costante alcuni argomenti 
fino ad ora poco trattati, a sollecitare l’invio di lettere al 
giornale. | 

Di tutto questo terremo conto e speriamo che il confron- 
to continuo generi un miglioramento del giornale, così come 
ci auguriamo che Umanità Nova venga sempre più sostenu- 
ta da tutti perché del contributo di tutti ha bisogno. 

i R.P. 


3 dicembre 2000 


UMANITA’NOVA 


Iniziative in 

W solidarietà coni 
compagni inquisiti 
a Trieste 


1 dicembre a Udine concerto 
con Gride e Mindiock (hardco- 
re punk dalla Repubblica 
Ceca)al CSA di via Volturno 
26. 
2 dicembre a Udine presidio in 
piazza S.Giacomo dalle 16 alle 
20; dalle 21 cena e festa al 
CSA di via Volturno 26. 
Tutte le iniziative serviranno a 
raccogliere fondi per le spesi 
processuali degli inquisiti. 
Gruppo Anarchico Germinal, 
aderente alla FAI - Individuali- 
tà Anarchiche (Trieste) - 
Centro Sociale Autogestito 
(Udine) - Centro Sociale 
Autogestito “Le Farkadize” - 
“Dumbles” Feminis Furlanis 
Libertaris (S. Giorgio Di 
Nogaro Ud) - Circolo Libertario 
“E.Zapata” - Collettivo per 
L'autogestione “Gata Negra”- 
USI/AIT - FdCA - Collettivo 
Donne Anarchiche “Azucena” - 
Kollettivo Studentesco 
“Skegge Impazzite” 
(Pordenone) 


| Silancio | 


al 26 novembre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
Ghiare di Berceto F. Saglia L. 
50.000 
Totale L. 50.000 


ABBONAMENTI 
Collegno P. Capra L. 70.000; 
Valmozzola a/m F. Saglia, G. 
Testini, D.Sabadini L. 70.000; 
Parma a/m F. Saglia, E. Conte L. 
70.000; Parma a/m F. Saglia, 
Osteria Rangon L. 70.000; La 
Spezia V. Sensoni L. 70.000; 
Milano a/m F. Saglia F. Angeli L. 
70.000; Parma a/m F. Saglia, La 
Società degli Individui L. 70.000; 
Brescia S. Tetoldini L. 70.000; 
Forte dei Marmi G. Puliti L. 40.000 
Totale L. 600.000 


SOTTOSCRIZIONI 

Casalvelino Scalo Giuseppe 

Galzerano un fiore per Luce Fabbri 

e Goliardo Fiaschi L. 20.000; 

Collegno P. Capra L. 30.000 
Totale L. 50.000 


VARIE 
Piombino M. Nannelli L. 15.000 
Totale L. 15.000 


Totale entrate L. 715.000 


USCITE 

Stampa n. 39 L. 900.000 
Spedizione n. 39 L. 410.000 
impaginazione n. 39 L. 200.000 
composizione n. 39 L. 150.000 


Totale uscite L. 1.660.000 


saldo n°39 -L. 945.000 
saldo precedente -L. 26.619.463 
saldo finale -L. 27.564.463 


Bjorn Sodeberg un mili- 
tante del sindacato libertario 
svedese SAC è stato ucciso 
con tre colpi di pistola uno 
esploso alla nuca da tre fa- 
scisti il 12 Ottobre 1999 a 
Satra un sobborgo di Stoc- 
colma. Bjorn aveva avuto un 
ruolo determinante nello 
smascherare un leader fasci- 
sta che era riuscito a ottene- 
re credito tra i lavoratori del- 
la sua compagnia e ad esse- 
re eletto come rappresentan- 
te sindacale all’interno del 
sindacato di stato LO (corri- 
spondente alla nostrana 
CGIL). 

In seguito alle denunce di 
Bjorn il sindacato aveva for- 
zato il fascista a dimettersi. 
In seguito a questo fatto sul- 
la stampa nazista erano stati 
lanciati diversi appelli ad 
utilizzare le maniere forti per 
punire il coraggio di Bjorn. 
La risposta e stata l'omicidio 
del compagno. Il fascista 
obiettivo della campagna di 
smascheramento di Bjorn è 
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Robert Vesterlund con tra- 
scorsi di militanza nel parti- 
to Sverige Demokratie (De- 
mocrazia svedese, partito 
parlamentare di destra con 
forti tendenze razziste, xe- 
nofobe e corporativiste). In 
seguito aveva aderito al 
gruppo nazista (Ariska Bro- 
derskapet (Fratellanza Aria- 
na). La polizia arrestò dopo 
un mese i tre presunti re- 
sponsabili tutti appartenenti 
al gruppo fascista che sono 
stati processati e condannati 
a 11 anni di reclusione (il 
massimo della pena in Sve- 
zia) l’agosto scorso. I pro- 
cessi si sono svolti in un cli- 
ma di forte tensione dove i 
compagni della SAC hanno 
presenziato alle sedute del 
processo. Alcune di queste 
sono state particolarmente 
agitate con tafferugli fuori 
dal tribunale tra compagni ed 
alcuni osservatori sospettati 
di essere appartenenti a 
gruppi di destra. 
Immediatamente dopo l’ 


Umberto Marzocchi 


1900 e [966 


sabato 2 dicembre 2000 ore 15.30 
- sala Rossa del Comune | 
piazza Sisto IU Savona 


un anarchico 
~ a 54vona 
e m Europa 


interventi 
di: 

Luigi 

Di Lembo 


mal 
Sacchetti 


Gruppo Anarchico “Pietro bori” 
federazione Anarchica Italiana © Savona 


Nell’anniversario dell’assassinio di 
Bjorn Sodeberg 


omicidio ci fu una grande 
mobilitazione della SAC e 
del movimento antifascista 
con partecipate manifesta- 
zioni in tutto il paese. In par- 
ticolare a Stoccolma il 23 
Ottobre 1999 si svolse una 
imponente manifestazione 
con la partecipazione di 
40.000 persone. La sera pri- 
ma i fascisti per scoraggiare 
ed intimidire il movimento 
fecero esplodere una bomba 
a Gavle sulla porta degli uf- 
fici della SAC locati nella 
casa dell’anarcosindacalista 
di origini svedesi Joe Hill 
attivo nei Wobbly negli USA 
nello scorso secolo. 

La campagna antifascista 
in corso in Svezia dalla mor- 
te di Bjorn ha come obietti- 
vo principale impedire l’in- 
filtrazione di attivisti fasci- 
sti all’interno dei posti di la- 
voro ed all’interno della 


svolta una manifestazione 
antifascista per ricordare 
l’omicidio del compagno 
presso il monumento che ri- 
corda i compagni svedesi 
caduti durante la rivoluzio- 
ne spagnola del 1936. Dopo 
la manifestazione è stato 
consegnato dalla Fondazio- 
ne Bjorn Soderberg il premio 
al coraggio civile ed all’im- 
pegno antifascista ad un 
compagno Emanuel Ismae- 
hel (Sundbyberg SAC LS) di 
origine eritrea immigrato in 
Svezia ed operaio presso la 
ditta di pulizie Partena che 
ha denunciato la discrimina- 
zione sulla base razziale sul 
lavoro a cui era stato sotto- 
posto. Ad Emanuel era stato 
rifiutato il lavoro per il co- 
lore della sua pelle. La sua 
denuncia ha fatto sì che la 
SAC potesse aprire una cam- 
pagna contro la discrimina- 


Claudio Venza 


zione razziale sui posti di 
lavoro. Ennio 


classe operaia. Lo scorso 12 
ottobre a Stoccolma si è 


Europa senza frontiere 
Europa senza bandiere 


Dalla 1° pagina 


C’è un’Europa che si incontra il 7 e 1’8 dicembre a Nizza 
per definire le norme “comunitarie” necessarie a razio- 
nalizzare una volta per tutte il controllo sociale; un’Europa 
che si incontra per decidere sui nuovi strumenti di dominio 
e di normalizzazione che le consentano di fare affari senza 
doversi preoccupare delle pesanti ricadute sociali: pratica- 
mente, gli utili a loro e i problemi a noi; un’Europa che si 
incontra per affinare l’efficacia del coordinamento fra stati 
e governi, fra polizie ed eserciti, fra gli strumenti della re- 
pressione finalmente svincolati dalle antiche burocrazie. C’è 
questa Europa che vede, non a caso, le forze politiche dei 
paesi comunitari disposte a lasciare da parte le beghe inter- 
ne e gli interessi di bottega per accordarsi nella stesura di 
questa benedetta “carta dei diritti”, questo colossale imbro- 
glio che sembra dare dignità e libertà a ogni cittadino ma 
che nei fatti disegna i contorni e i confini, sì, i nuovi confi- 
ni, dentro i quali la tutela dei diritti si trasforma in una gi- 
gantesca libertà vigilata generosamente concessa: (g.c.), 


‘come è scritto nei cartoncini d’invito alle conferenze delle 


Dame di San Vincenzo. 
= Perchè a Nizza proprio di questo si tratta, come abbia- 
mo già potuto leggere con ricchezza di particolari e di 
argomentazioni sulle colonne di questo giornale. Si tratta 
dell’indifferibile confronto collegiale fra i poteri legislati- 
vi nazionali che rischiano di essere superati dai fatti e si 
trovano costretti a rincorrere affannosamente i profondi mu- 
tamenti sociali, comportamentali, relazionali, che una so- 
cietà estremamente complessa continua a sviluppare nelle 
vite di ognuno di noi. Un potere inquieto e nervoso, turbato 
dall’incessante accumularsi di nuove esigenze, nuovi biso- 
gni, nuovi diritti espressi giorno per giorno nel concreto di- 
panarsi delle singole esistenze; un potere turbato che capi- 
sce che solo la sua concorde e totale sintonia renderà possi- 
bile recuperare, ingabbiandole, le mille forze centrifughe 
espresse dalla società, comprimendo nelle pastoie della legge 
le radicali contraddizioni che uno sviluppo senza coscienza 
provoca nella coscienza e nel modo di pensare di tanti citta- 
dini. i 

E un potere talmente turbato, accorto e vigile, da co- 
stringersi ad emarginare, almeno per i pochi giorni necessa- 


ri, tutti i demenziali razzismi presenti in ogni dove e che 
non perdono occasione, giorno per giorno, di dimostrare 
quanto sia incommensurabile il livello della stupidità uma- 
na. Come è successo in Italia dove pochi giorni fa l’ennesi- 
ma sceneggiata della politica cosiddetta bipartisan ha visto 
Berlusconi bacchettare ripetutamente la Lega e minacciare 
di chiuderle i cordoni della borsa se non accettava le nuove 
regole europee. Regole europee troppo larghe per l’uno e 
troppo strette per l’altro, forse, ma che alla resa dei conti 
saranno accettate da tutti gli schieramenti, perchè tutti sen- 
tono impellente la necessità di definire i criteri in base ai 
quali sarà possibile controllare “legalmente” le future dina- 
miche e gestire i futuri appuntamenti dell’ Europa. 

La pace del capitale, la pace delle borse e dei mercati 
finanziari, la pace delle lobbies che curano interessi spesso 
inconfessabili e mortali, la pace sociale, questo sogno infi- 
nito che è croce e delizia di ogni potere, questa pace deve 
trovare finalmente il suo coronamento a Nizza in quella “car- 
ta dei diritti dei popoli europei”, che sarà per i custodi del- 
l’Europa solo e soltanto uno strumento di controllo, repres- 
sivo e disumano anche se mascherato da falsa coscienza 
buona per tutte le occasioni. 

Ma a Nizza c’è un’altra Europa che si incontra il 7 e 1’8 
dicembre. Un’Europa minoritaria, forse, che ancora non rie- 
sce a rappresentare nelle piazze delle città la grande ricchez- 
za di quell’Europa che rifiuta un sistema di regole calato 
dall’alto, ma che pur tuttavia esiste ed è perfino in buona 
salute. E un’Europa che cresce, che sta ritrovando le pro- 
prie radici e sta riscoprendo i mille, buoni motivi per con- . 
trapporsi alle leggi del diritto, della forza e del capitale. È 
un mondo nuovo che faticosamente ma consapevolmente si 
sta liberando dai lacci di ideologie più o meno defunte per 
riscoprire il piacere delle idee. E un mondo che non vuole 
che la sua rinnovata capacità di inventare forme di socia- 
lizzazione e di comunicazione venga ingabbiata da un siste- 
ma di norme aride e coercitive. E un mondo che vuole por- 
tare alla luce del sole la sua miniera nascosta, il suo tesoro 
fatto di solidarietà e relazioni umane: umane senza aggetti- - 
vi. E un mondo che vuole rammentare, ai gendarmi del con- 
tinente, che sarà sempre più difficile per loro garantirsi un - 


‘futuro simile al più recente passato. 


Massimo Ortalli. 


